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1. Introduzione 

L’obiettivo generale della Carta d’impegno è il rafforzamento della comunità educante 
formale e non formale (Enti Scolastici e di Formazione, Organizzazioni della Società Civi-
le (OSC),  Pubbliche Amministrazioni) sulle prassi e le istanze legate all’Educazione alla 
Cittadinanza Globale.

È uno strumento di partecipazione e collaborazione locale, culturale e popolare co-co-
struita dalla rete di OSC attive sul territorio. E’ uno strumento aperto e in divenire.

La Carta d’impegno contiene:

→ Principi solidaristici, di uguaglianza, giustizia e dignità e cooperazione ispirati alla Carta 
dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea e dei Diritti Umani;
→ Prassi e suggerimenti operativi per lo svolgimento di iniziative che rispettino principi e 
linee operative di Educazione Non Formale ed ECG sul territorio.

La Carta d’impegno è:

→ Uno strumento culturale, di diffusione e coesione di pratiche e principi sintetizzati in 
particolare dalla Strategia Italiana per l’Educazione alla Cittadinanza Globale e dall’Agen-
da 2030;
→ Un vademecum di linee guida praticabili e semplici, adattabili ai contesti e alle possibi-
lità;
→ Un processo di co-progettazione e riflessione aperto e in divenire.

 La Carta d’impegno NON è:

→ Un insieme di prassi rigide da applicare e de-contestualizzato;
→ Uno strumento che si sostituisce alle leggi e ai protocolli vigenti e sovrastrutturali san-
citi dalla Circoscrizione stessa, dal Comune di Torino, dallo Stato Italiano e dalla Comunità 
Europea;
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Le buone pratiche identificate nella Carta sono frutto di uno sforzo di sintesi e inquadra-
mento svolto dalle Organizzazioni della Società Civile, Pubbliche Amministrazione, Citta-
dinanza, Istituti Scolastici (corpo docente e studentesco) durante i tavoli di co-progetta-
zione. Derivano inoltre dal lavoro, volontariato e attivismo di tante realtà e persone che, su 
scale diverse, realizzano interventi, attivano comunità e si prendono cura degli spazi del 
territorio.

La Carta d’impegno per l’Educazione alla Cittadinanza Globale è promossa dalla Circo-
scrizione 4 della Città di Torino. La co-progettazione fa parte del progetto “H4Eco” (Hub 4 
Ecology) nel quadro del bando ECG della Regione Piemonte coordinato da APS Les Pe-
tites Madeleines. Il bando, in collaborazione con la Fondazione Compagnia di San Paolo, 
valorizza iniziative di Educazione alla Cittadinanza Globale per la promozione della soste-
nibilità e della solidarietà.

2. Buone pratiche

DIGNITÀ
Valorizzare il lavoro e il volontariato
→ Valorizzare il lavoro e la partecipazione garantendo trasparenza nelle modalità di coin-
volgimento. Prevedere, ove possibile, la retribuzione delle attività svolte attenzionando 
categorie a rischio e con svantaggi di base ed evitare di basarsi esclusivamente sul volon-
tariato.

→ Distinguere chiaramente tra lavoro retribuito, volontariato, tirocini, stage e altre forme 
di collaborazione, esplicitando responsabilità, limiti e opportunità, e garantire un’informa-
zione trasparente con particolare attenzione alle persone giovani e ai soggetti in condi-
zione di vulnerabilità o sottorappresentazione. 

Benessere psicofisico diffuso 
→ Realizzare attività educative, culturali e motorie all’aperto, prediligendo aree verdi e 
spazi pubblici a libero accesso, valorizzandone il potenziale per il benessere psicofisico, 
la socialità e l’educazione ambientale in modo accessibile e democratico.

Convivialità
→ Realizzare durante gli interventi momenti conviviali con condivisione di cibo come stru-
mento aggregativo (Merende, cene condivise…). 

LIBERTÀ
Integrare nelle fasi di progettazione e realizzazione degli interventi azioni per promuo-
vere il dialogo e il confronto fra pensieri diversi, utilizzare metodologie partecipative e di 
educazione non formale (ad esempio giochi di ruolo, simulazioni, assemblee, laboratori di 
coprogettazione e citizen science) per affrontare temi complessi valorizzando il confron-
to tra esperienze e punti di vista differenti.

Luoghi
→ Organizzare gli interventi in spazi pubblici sicuri, inclusivi e accessibili come Centri di 
comunità, Case del Quartiere, strade pedonali. In caso di interventi in spazi e strutture “al 
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chiuso” o con barriere come cancelli, muri e simili, prevedere misure per avvicinare il pub-
blico che abitualmente non frequenta quei luoghi, per esempio attivando dispositivi “pon-
te” di accoglienza come personale di facilitatazione e volontario o momenti di convivialità 
che si attivino all’esterno per “invitare” la partecipazione.
→ Addobbare e allestire gli interventi con simboli e messaggi che ricordano la natura in-
clusiva dell’intervento (es. bandiere simbolo di comunità specifiche, cartellonistica, infor-
mativa multilingua).

Digitale 
→ Proporre e sperimentare nuovi mezzi e strumenti digitali etici e pubblici, alternativi alle 
logiche di mercato, non mainstream per sperimentare la diversità, superare gap digitali in 
modo condiviso e sviluppare uno sguardo critico.

UGUAGLIANZA
Infanzia e pre-adolescenza
→ Creare condizioni che permettano alla popolazione infantile, adolescente e alle loro 
figure di cura di partecipare attivamente alle iniziative, predisponendo spazi e strumenti 
adeguati alla loro autonomia. Ad esempio: arredi e strumenti adatti (tavoli e sedie basse), 
spazi dedicati a genitori, personale educante e figure di sostegno (Sedure, Baby Box) 
laboratori calibrati sugli interessi delle diverse fasce d’età e forme di coinvolgimento sem-
plice e pratico nell’organizzazione delle attività (allestimento, riordino, pulizia).
Prendere contatto con le scuole, le istituzioni e le OSC locali per attivare percorsi di vo-
lontariato e formazione in chiave service learning.

Coinvolgimento dei soggetti meno rappresentati
→ Individuare e facilitare la partecipazione di persone e gruppi meno rappresentati o 
meno sensibilizzati sui temi delle sfide globali (ambiente, parità di genere, cittadinanza 
attiva), per contrastare autoreferenzialità, esclusione e ghettizzazione.
Coinvolgere le persone in condizione o a rischio di vulnerabilità, marginalità o sottorap-
presentanza, per esempio includendo nella progettazione degli interventi realtà territoriali 
che lavorano con questa fascia di popolazione.

→ Rivolgersi a pubblici eterogenei, evitando dinamiche autoreferenziali e predisponendo 
strumenti di comunicazione accessibili e diversificati (testi, immagini, audio, video e con-
tenuti multilingue) per ampliare la partecipazione e l’inclusione.

SOLIDARIETÀ
Attivare reti di prossimità e partecipazione
→ Valorizzare i gruppi informali di prossimità (vicinato, gruppi informali, frequentatori abituali 
dei luoghi). Costruire momenti di confronto e conoscenza informali per esempio cene dei vici-
ni, merende condivise o passeggiate di gruppo.

→ Riconoscere le competenze, esperienze e conoscenze trasversali delle persone: conoscen-
ze scientifiche, pratiche e di mestiere, competenze trasversali e emotive. Valorizzare tali com-
petenze, conoscenze ed esperienze creando momenti di racconto di storie e condivisione di 
vissuti per esempio le “human library” momenti di racconto pubblico, word cafè e simili.
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→ Attivare modelli di mitigazione del conflitto tra gruppi presenti nello stesso luogo, at-
tivando forme di mediazione come il coinvolgimento di facilitatori ed educatori di strada, 
praticare la tolleranza e cercando, dove possibile, di valorizzare pratiche e punti in comu-
ne. 

Favorire scambio, mutualismo e circolazione delle competenze

→ Creare occasioni di scambio, dono e mutuo aiuto tra persone e gruppi attraverso la 
condivisione di competenze, conoscenze, servizi e capacità relazionali per esempio atti-
vando modelli di Banche del Tempo.

→ Sperimentare pratiche economiche comunitarie alternative alle sole logiche di mercato 
e assistenza come per esempio swap party, biblioteche degli oggetti, monete comple-
mentari e altre forme di reciprocità e mutuo aiuto basate sullo scambio, il dono, il riuso e 
l’antispreco.

Evitare lo spreco, l’accumulo e la produzione di rifiuti

→ Mettere in comune materiali e attrezzature tra enti, associazioni e gruppi del territorio 
per evitare accumulo, sottoutilizzo e obsolescenza. Favorire il prestito, la condivisione, il 
riuso e lo scambio di beni attraverso strumenti come ad esempio le attrezzoteche di co-
munità.

→ Limitare la produzione di gadget, materiali promozionali e supporti cartacei non neces-
sari.

→ Predisporre durante gli eventi aree dedicate ai rifiuti, rendendo ben visibili i sistemi 
per la raccolta differenziata. Privilegiare l’utilizzo di stoviglie riutilizzabili, biodegradabili e 
in quantità ridotte. Organizzare raccolte condivise di materiali speciali e rifiuti RAEE per 
facilitarne il corretto smaltimento all’ecocentro.

→ Far seguire prima o dopo l’intervento, momenti di pulizia e ripristino condiviso dell’area.
Promuovere una cultura alimentare sana e sostenibile, offrendo alimenti freschi, locali e 
artigianali, limitando l’uso di prodotti fortemente processati e di imballaggi ad alto impat-
to ambientale, e attivando il recupero delle eccedenze alimentari attraverso la collabora-
zione con mercati, esercenti e reti territoriali per la riduzione dello spreco. 

BIODIVERSITÀ
Utilizzare aree verdi, terreni non edificati e spazi pubblici come luoghi e scenari naturali di 
educazione ambientale e tutela della biodiversità, promuovendo attività di piantumazio-
ne, orticoltura, compostaggio, autoproduzione e cura degli ecosistemi locali come i prati 
urbani. Ad esempio: fattorie didattiche, compostiere di comunità, sistemi di irrigazione 
sostenibile, riutilizzo di materiali, bug’s hotel, mangiatoie per uccelli e siepi per la nidifica-
zione.
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Riduzione degli impatti ambientali
Ridurre l’impatto ambientale delle iniziative attraverso il contenimento dei materiali pro-
mozionali e della gadgettistica, il riuso di strutture esistenti, la tutela del suolo e dell’ac-
qua e l’impiego, ove possibile, di sistemi dimostrativi di energia rinnovabile (generatori 
solari, bici-generatore). Incrementare le azioni compensative.
Promuovere pratiche comunitarie di autoproduzione alimentare e di prodotti per la cura 
della persona.

CITTADINANZA
→ Dare priorità e centralità al legame con le iniziative promosse dall’ente che si occupa di 
Politiche Giovanili (es. Consiglio Circoscrizionale dei Ragazzi/e e Centri di Protagonismo 
Giovanile) per creare sinergia e garantire la facilitazione all’accesso e alla co-progettazio-
ne da parte di gruppi giovanili, anche informali, degli spazi pubblici, al chiuso e all’aperto.

→ Organizzare sondaggi, raccolta di feedback, analisi dei bisogni, interviste e strumenti 
analoghi specificatamente dedicati alle fasce giovanili per integrare in maniera aggregata 
le istanze delle fasce giovanili del territorio nella progettazione delle iniziative.

→ Predisporre sportelli e punti informativi locali e diffusi dedicati specificatamente a 
gruppi giovanili e a soggetti e gruppi meno rappresentati per facilitare e informare sulle 
pratiche per l’organizzazione di interventi socio culturali e educativi (es: suolo pubblico, 
normative, ecc…) per promuovere l’autodeterminazione e l’autorganizzazione.

→ Facilitare la partecipazione alla vita istituzionale della cittadinanza organizzando Inizia-
tive Popolari e favorendo la partecipazione consapevole a Commissioni e  Delibere comu-
nali.

→ Sistematizzare e valorizzare gli strumenti di collaborazione orizzontale tra cittadinanza 
e istituzioni: come l’uso di protocolli condivisi, comunicazione condivisa e centralizzata, o 
l’adesione ai Patti di Collaborazione.

→ Creare strumenti e metodologie condivise per la raccolta e la condivisione di dati su 
scala micro locale per co-progettare interventi site specific.

→ Scegliere di utilizzare tecnologie civiche digitali pubbliche, accessibili e etiche, che fa-
voriscono la partecipazione pubblica e a supporto delle sfide ambientali e sociali. 

→ Riflettere, Monitorare l’uso e limitare l’abuso di strumenti quali IA, social network, mes-
saggistica, mailing ecc…per il benessere psicofisico delle persone, la tutela ambientale e 
la costruzione di una cultura digitale più etica.

→ Presidiare il territorio valorizzando e dando priorità alle aree che necessitano di prote-
zione sociale e ambientale, anche tramite facilitazioni, es. per l’uso di suolo pubblico.
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3. Protocollo d’uso
IMPORTANTE: il protocollo d’uso è in fase di definizione e attualmente deve essere considera-
to come una bozza operativa ipotizzata in fase di co-progettazione durante il confronto tra PA 
e OSC partecipanti: 

→ Promuovere l’adesione volontaria alla Carta di Impegno nell’ambito delle procedure di 
richiesta di patrocinio e di contributo. L’adesione avrebbe carattere esclusivamente facoltativo 
e non costituirebbe requisito di ammissibilità, né elemento di valutazione ai fini della conces-
sione di patrocini o contributi. 

→ Autorizzare l’utilizzo del marchio “ECG Circ4” (bozza allegata), che potrà essere utilizzato 
dagli enti aderenti per identificare le iniziative conformi ai principi della Carta di Impegno. Si 
precisa che tale marchio sarebbe indipendente dal patrocinio della Circoscrizione e potrebbe 
pertanto essere utilizzato anche da soggetti che non abbiano richiesto patrocinio o contributi.

→ Istituire tavoli di aggiornamento periodici e co-progettazione sui temi ECG per una rifles-
sione operativa e integrata sul territorio circoscrizionale.
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